6° DOMENICA DI PASQUA – ANNO A
Dal Vangelo secondo Giovanni (14,15-21)


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 
Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

VERSO L’UNO
In quel giorno riconoscerete che io sono
nel Padre, voi in me ed io in voi.
(Gv 14,20)
Mistero di vita e di santità,
è l’uomo chiamato all’esistenza
dall’amore, per diventare uno
con Colui che l’ha creato.
Segno visibile della presenza di Dio
in un mondo frammentato,
pieno di esseri brulicanti nello spazio
e nel tempo, senza convergenze.
Danzano come la polvere nella luce:
tutto si muove senza posa, particelle
inarrestabili che nessuno raccoglie,
cuori non ancora riuniti dall’amore.
Cristo risorge e l’uomo rinasce;
l’amore diventa energia vitale
che porta gli uomini verso l’incontro,
per farne unità e comunione di cuori.
Non conoscevano il segreto di Dio
che è Amore comunicante,
che crea i mondi e conserva la vita
delle sue creature destinate all’Uno.
L’uomo fuggiasco e solo si è staccato
dall’amore, librando la sua anima
nel vuoto di un abissale egoismo,
solo, senza padre e fratelli da amare.
Oggi si accende per lui una nuova luce,
rinasce il desiderio di unificazione
per riconoscere se stesso nei fratelli,
rimasti lontani per troppo tempo ormai.
Bisogno di ritorno all’adamo della
prima ora, uomo unificato in Dio,
proiettato nel Padre dell’immortalità
generato dal suo seno di misericordia.
Gesù, l’Uomo-Dio, riconosce in sé il Padre,
lo serve, lo onora con le sue opere,
abbraccia la croce per lui, sicuro
che l’amore è più forte della morte.
Il Signore ora è vivo, il Figlio divino è risorto;
vive nei cuori di quelli che lo amano.
Stretti a lui e con lui, abbiamo accesso
al Padre per formare l’Unità di comunione.
L’amore operante per i fratelli della terra
è garanzia di verità e di purezza per il cielo.
Il volto di Dio nel volto del fratello,
il cuore del Padre unificato nell’uomo.
Non conoscevamo il segreto di Dio amore
prima di aver visto il fratello da amare.
Il Padre è il polo di attrazione che unifica
in sé il mondo, con la sua ardente carità.
Così Cristo raccoglie in sé stesso i cuori
dispersi per deporli, con infinita carità,
nel seno del Padre celeste, fino alla
gloria, pienezza degli esseri riunificati.
Cristo unito al Padre a ai fratelli 
sono il mondo nuovo già in atto
che attende nella speranza che tutti,
imparino a vivere dell’unico amore.
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